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A San Lorenzo la Sp23 subisce un colpo durissimo: un ampio tratto risucchiato
dalla voragine che si è aperta in zona Santa Maria. A Montebello chiuse le scuole

Maltempo, crollano le strade

È cominciata la conta dei danni nell’Area Grecanica

Melito Porto Salvo Una delle tante arterie di collegamento devastate dalla bomba d’acqua

Pag. 11

La Lazio continua a volare. Per la Juventus
l’1-1 nel finale a Cagliari è di Kolo Muani.

Pagg. 15 e 16

Tris al Monza e primato con l’I n te r
Gattuso e la Lazio non si fermano
Juventus, Milan e Como-Roma pari

Centrodestra con Occhiuto
Giannetta sfida il presidente
I partiti di maggioranza pronti
a seguire il governatore, ma Noi
Moderati rivendica un assessore

CATA N Z A RO

La maggioranza di centrode-
stra fa quadrato attorno al go-
vernatore Roberto Occhiuto
nella sua volontà di tenere alla
larga dalla maggioranza l’area
Vannacci. Ma in alcune sue ani-
me non evita di porre qualche
paletto, soprattutto nell’ottica
di future nomine. I partiti si di-

cono pronti a seguirlo anche se
dovesse optare per la fiducia
sulla riforma del Trasporto pub-
blico locale. Ma per Noi Modera-
ti, dopo lo stop alla riforma dello
statuto e all’allargamento della
Giunta, bisognerà anche torna-
re a discutere di assessorati, ri-
vendicando una postazione.

Intanto Mimmo Giannetta,
l’ex capogruppo azzurro passa-
to con Futuro Nazionale, sfida
Occhiuto: «Sciolga il nodo, è un
liberale o alza muri come ha fat-
to con noi?».

Francesco Ranieri Pag. 9

Redditi deboli, consumi in calo e le famiglie soffrono: in Calabria sarà un autunno di dure proteste P. 10

Inaugurata l’isola pedonale nel centro di Catanzaro. Il sindaco: «Tante resistenze ma è stata la scelta giusta» P. 12

Taurianova, la morte di Sergio scuote le coscienze. Assistere la moglie malata di Sla è la priorità della comunità P. 13

La Vibonese in 10 impone l’1-1 agli amaranto. Stasera il Cosenza a Picerno

Il bel Catanzaro non c’è più: via Gorgone
Reggina raggiunta in vetta dal Sambiase

Il bellissimo Catanzaro che ha
sfiorato solo pochi mesi fa la pro-
mozione in A non esiste più.
Crolla al “Ceravolo” con il Man-
tova (1-3) e oggi ufficializzerà
l’esonero di mister Gorgone. Ipo-
tesi Mignani per la sostituzione.
Stasera in C il Cosenza, anch’es -
so in crisi di risultati, spera nel
posticipo di svoltare a Picerno.

In serie D ancora appannata
la Reggina che si fa bloccare da-
vanti ai 7mila del “Granillo” da
un’ottima Vibonese che in 10, do-
po aver raggiunto il pari, resiste
agli amaranto. I quali vengono
agganciati in vetta da uno strepi-
toso Sambiase che stende il Tra-
pani con un gol di Furiato.

Nello Sport

Catanzaro-Mantova 1-3
Quinta sconfitta e penul-
timo posto in classifica

Il Papa: «Ho un nodulo al polmone»
All’Angelus annuncio choc di Leone XIV. L’operazione nei prossimi giorni al “Gemelli”

CITTÀ DEL VATICANO

L’annuncio, inatteso, arriva tra
un saluto e l’altro. «Carissimi, di
recente, durante alcuni control-
li, i medici mi hanno trovato un
nodulo circoscritto al polmone. È
stato individuato in una fase mol-
to iniziale e ben localizzato. I me-
dici – ha detto il Papa all’Angelus
con la voce pacata di sempre – ri -
tengono opportuno intervenire e
allora, seguendo i loro consigli,
ho deciso di operarmi per toglier-
lo. L’intervento è già program-
mato nei prossimi giorni».

Una comunicazione choc per

un Papa giovane, sportivo, salu-
tista, iperattivo, con un’agenda
fitta di impegni fino alla fine
dell’anno. Che è stata conferma-
ta. «Il tempo previsto per il rico-
vero post operatorio è di circa
una settimana», ha fatto sapere il
portavoce vaticano Matteo Bru-
ni. Papa Leone XIV potrebbe ar-
rivare al “Gemelli” tra domani e
mercoledì. Non è stata resa nota
una diagnosi dettagliata ma la
sua precisazione lascia intende-
re che l’equipe medica è pronta a
diversi scenari. Sarà poi la biop-
sia ad indicare il tipo di diagnosi
e le eventuali cure.

Pag. 2Robert Prevost ha 71 anni Auguri da Meloni, Mattarella e da tutto il mondo

L’unità da trovare

Campo largo,
Conte chiede
ancora a Schlein
garanzie su Renzi

Casini: «Dopo 44 anni
in Parlamento, non mi
ricandiderò alle Politiche»

Pag. 4

WAS H I N GTO N

Il giorno dopo il duro attacco a Ze-
lensky, Trump annuncia una tre-
gua energetica tra Russia e Ucrai-
na. «Le parti l’hanno concordata
ed è in vigore da subito», scrive il
presidente Usa su Truth.Ma il lea-
der ucraino dice di non saperne
nulla: «Se l’ha negoziata con Putin,
per favore diteci quando inizia. Se
i russi sono pronti, noi l’accettere -
mo». Moscaavrebbe smentitol’in -
tesa. Intanto l’Ue,Berlino eVarsa-
via si uniscono a Londra ed espri-
mono pieno sostegno a Zelensky.
Che replica al tycoon: «Spetta agli
ucraini scegliere il leader».

«La Russia vuole uccidere
i vertici della Difesa europea»
Il Financial Times intanto cita
cinque intelligence: «La Russia
vuole uccidere i vertici delle
aziende europee della Difesa».
Roma ridimensiona l’allarme
(«nessun allarme specifico»),
mentre in Polonia è stato arre-
stato un presunto attentatore
che voleva colpire il premier Tu-
sk e il ministro della Difesa.

Gli Houthi, dopo la strage a Riad,
proseguono i raid sugli scali
In Medio Oriente nuovo attacco
all’aeroporto di Riad a poche ore
dalla strage provocata da un missi-
le Houthi con almeno 12 morti e
centinaia di feriti. Un «proiettile
non identificato» ha colpito di nuo-
vo lo scalo saudita. Dall’Italia a
Israele, coro di condanne, ma i ri-
belli yemeniti filo-iraniani riven-
dicano l’ondata di raid contro lo
spazio aereo e gli impianti energe-
tici. Occhi puntati sulle mosse Usa
dopo che Trump ha riaperto alla
possibilità di un intervento.

Pag. 3

Trump: «Tregua
e n e rget i c a
tra Mosca e Kiev»
Zelensky ignaro
Il n.1 ucraino: «Se l’ha negoziata
con Putin, diteci quando inizia»
La Russia non avrebbe accettato

« I n d iv i d u a to
in una fase
molto iniziale
e ben localizzato»
L’e s p e r to :
«Non equivale
a una diagnosi
di tumore»
C o n fe r m a to
il viaggio in Perù
a novembre
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Nel territorio
melitese, centro
m a g g i o r m e n te
colpito lo scorso
ge n n a i o
dal ciclone Harry,
anche stavolta
i danni registrati
sono ingenti

Melito, dopo il nubifragio altri danni
Crollata pure la strada a San Lorenzo
Salvo l’automobilista coinvolto. Impossibile il transito per Roccaforte del Greco, mentre per arrivare nel
centro storico di San Lorenzo occorre passare dalla strada di San Pantaleone, altra arteria pericolante

Giuseppe Toscano

M E L I TO

Una donna, affacciata sul dirupo
che fino a pochi minuti prima non
c'era, guarda sconsolata l’autovet -
tura acquistatada pochimesi, pre-
cipitata nel vuoto. Ha il viso incu-
pito, rigato un po’dalla pioggia e un
po’ dalle lacrime. Poco distante un
capannello di curiosi osserva, con
occhi sgranati, il desolante scena-
rio di fango e detriti. Un quadro
drammatico d’incredulità e deso-
lazione, visibile ovunque, dalla co-
sta alla montagna, dopo la notte da
tregenda e il pomeriggio avversato
dalla pioggia battente. Nell’Area
Grecanica il giorno dopo il passag-
gio del nubifragio è cominciata la
conta dei danni e per tutti i centri
sono dolori. Anche perché ai gua-
sti registrati nella giornata di saba-
to, ieri se ne sono aggiunti altri:
uno più pesantedell’altro. Per Pro-
tezione civile, forze dell’ordine e vi-
gili del fuoco non c’è stato un atti-
mo di sosta. Le emergenze a cui
hanno dovuto rispondere sono sta-
te innumerevoli, anche per aiutare
anziani e persone non autosuffi-
cienti, le cui abitazioni sono state
invase dai torrenti di pioggia, crea-
tisi ovunque.

A San Lorenzo la Sp23 già peri-
colante in più punti ieri ha subito
un colpo durissimo. Un ampio trat-
to è stato risucchiato dalla voragi-
ne apertasi nella zonadi Santa Ma-
ria. Nel crollo, registrato ieri, è sta-
to coinvolto un automobilista in
transito, la cui auto è precipitata
nel vuoto, finendo una decina di
metri più in basso. Solo il caso ha
evitato la tragedia. Adesso risulta
impossibile il transito per Rocca-
forte del Greco, mentre per arriva-
re nel centro storico di San Loren-
zo, occorre passare dalla strada di
San Pantaleone, altra arteria in

condizioni di massima insicurezza
e quindi ad alto pericolo. «Oggi –ha
commentato il sindaco, Sandro Po-
limeni –non è crollata soltanto una
strada è crollato un collegamento
vitale per le nostre comunità.
L’unica arteria che collegava Roc-
caforte del Greco al mare, attraver-
so il territorio di S. Lorenzo, in lo-
calità S. Maria, è stata completa-
mente distrutta».

I Comuni sono stati sotto pres-
sione a oltranza, con i sindaci n pri-
ma linea e la mobilitazione di tutto
il personale disponibile. In alcune
zone di Melito Porto Salvo ancora
ieri mattina non era stato ripristi-
nato il servizio di fornitura elettri-
ca (i pesanti disservizisono stati la
conseguenza delle cabine spazzate

via dalla furia degli eventi), così co-
me quello idrico. Nel territorio me-
litese, centro maggiormente colpi-
to, lo scorso mese di gennaio, dal ci-
clone Harry, anche stavolta i danni
registrati sono ingenti. Muri crol-
lati, strade collassate, torrenti stra-
ripati, abitazioni allagate e una
marea di fango a rendere più com-
plesse le operazioni. Così è stato
anche al Pronto Soccorso del “Ti -
berio Evoli”, inondato da acqua e
fango, e costrettoall’inattività fino
a metà pomeriggio di sabato. Il
massiccio dispiegamento di mezzi
comunali, protezione civile e vigili
del fuoco, hanno fatto la differenza,
ripristinando il servizio a tempi di
record.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Pd: non lasceremo sola l’Area Grecanica

REGGIO CALABRIA

Il PD metropolitano è stato ieri a
Melito Porto Salvo per esprimere
solidarietà e vicinanza alla comu-
nità duramente colpita dal nubi-
fragio. Il segretario Giuseppe Pa-
netta, insieme al vicepresidente
del Consiglio regionale Giuseppe
Ranuccio e a diversi amministra-
tori del territorio, ha incontrato
cittadini e amministrazioni comu-
nali dell’area grecanica per verifi-
care l’entità dei danni e confron-
tarsi sulle necessità più urgenti.

Strade invase dal fango, cedi-

menti e allagamenti hanno com-
promesso la viabilità e danneggia-
to beni pubblici e privati, coinvol-
gendo pure l’ospedale Tiberio Evo-
li. Una situazione che richiede ri-
sposte tempestive e un impegno
coordinato di tutte le istituzioni.
«Siamo qui per portare la nostra
solidarietà e dare un contributo
concreto alla risposta all’emergen -
za. Occorre attivarsi subito, di con-
certo con i Comuni e tutti gli enti
coinvolti, per accelerare gli inter-
venti necessari a mettere in sicu-
rezza il territorio, ripristinare la
normalità e assicurare ristori ai
cittadini e alle attività danneggia-
te. Le Comunità dell’area grecani-
canonpossono esserelasciatesole
ad affrontare le conseguenze del
nubifragio», dichiarano Panetta e

Ranuccio.
La Federazione metropolitana

del PD continuerà a monitorare la
situazione e assumerà tutte le ini-
ziative opportune, sia alla Città
Metropolitana sia in Consiglio re-
gionale, affinché siano garantiti ri-
sorse e interventi in tempi certi per
la messa in sicurezza dei corsi d’ac -
qua e della viabilità delle zone col-
pite. «Un grazie – concludono Pa-
nettae Ranuccio–va aisoccorrito-
ri, alla Protezione civile, ai Vigili
del fuoco, alle forze dell’ordine, ai
volontari che sono impegnati in
queste ore al fianco delle ammini-
strazioni comunaliper assisterela
popolazionee mettereinsicurezza
le aree colpite».

re d . rc
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ieri sopralluogo del segretario
metropolitano Panetta con il
vicepresidente Ranuccio

Me l i t o
La visita di Panetta
e Ranuccio

Il nubifragio ha causato danni anche ieri La strada crollata a San Lorenzo

REGGIO CALABRIA

Disservizio temporaneo
all’impianto di potabilizzazio-
ne del Menta a causa del mal-
tempo. Sorical ha informato
che, a causa delle avverse con-
dizioni meteorologiche regi-
strate nella notte, si è verifica-
ta un’interruzione della forni-
tura di energia elettrica presso
l’impianto di potabilizzazione
dell’acqua del Menta.

Le squadre di tecnici ed
elettricisti della Società sono
intervenute tempestivamente
e già dalle ore 8 di ieri l’impian-
to ha ripreso regolarmente le

attività di trattamento delle ac-
que e il riempimento della va-
sca di accumulo dell’acqua po-
tabile. Con la riattivazione
dell’impianto e la progressiva
rimessa in esercizio delle ad-
duzioni, si è poi proceduto al
riempimento delle condotte e
dei serbatoi di accumulo a ser-
vizio della rete cittadina.

A causa dello svuotamento
e della successiva repressuriz-
zazione delle condotte idriche,
si è potuto verificare in alcune
zone temporanei fenomeni di
lieve torbidità dell’acqua ero-
gata.

re d . rc
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Disservizio anche all’i m p ia n to
di potabilizzazione del Menta

Natalino Licordari

MONTEBELLO JONICO

È il momento della conta dei dan-
ni. All’indomani del violento nu-
bifragio, a Montebello si è prova-
to a tracciare un primo bilancio,
mentre le scuole restano chiuse
oggi e domani. Proprio oggi il
sindaco, Leonardo Suraci, chie-
derà il riconoscimento dello sta-
to di calamità naturale, alla luce
delle criticità registrate. A Fos-
sato la situazione è delicata:
l’esondazione della fiumara ha
provocato pesanti disagi, ren-
dendo inaccessibili diverse stra-
de del centro abitato. Fango, de-
triti e grosse pietre si sono river-
sati sulla viabilità, compromet-
tendo i collegamenti e creando
difficoltà anche al trasporto pub-
blico. Due pullman, parcheggia-
ti a Fossato sono rimasti blocca-
ti, mentre pesanti disagi alla cir-
colazione si sono registrati lun-
go la strada provinciale
Sant’Elia-Fossato. L’acqua ha
raggiunto anche diverse abita-
zioni della frazione, rendendo
necessario l’allontanamento di
molti nuclei familiari dalle pro-
prie case. Una misura adottata
per tutelare l’incolumità dei re-
sidenti.

L’emergenza non ha riguar-
dato soltanto Fossato. Disagi e
problemi alla viabilità si sono
verificati anche nel centro di
Montebello, a Masella e a Saline,
dove le conseguenze delle preci-
pitazioni hanno richiesto inter-
venti e verifiche. Per alcune ore è
rimasta isolata anche la borgata
Rocca, a causa delle difficoltà nei
collegamenti. A complicare il
quadro, l’interruzione dell’ener -
gia elettrica, mancata per parec-
chie ore in quasi tutte le borgate.
Sin dalle prime fasi del maltem-

Montebello, il Comune
chiederà lo stato
di calamità naturale

Scuole chiuse oggi e domani. Situazione molto
difficile soprattutto nella frazione di Fossato

po sono state impegnate diverse
squadre per fronteggiare le si-
tuazioni più urgenti, rimuovere
i detriti e ripristinare, dove pos-
sibile, le condizioni di sicurezza.
Al lavoro gli operai comunali e
della Città Metropolitana, la Pro-
tezione civile, i vigili del fuoco
per rispondere alle numerose se-
gnalazioni e intervenire nei pun-
ti più critici. Il sindaco Suraci ha
seguito le operazioni insieme al
vicesindaco Nino Cilea, mentre
l’assessore Domenica Tripodi
ha curato il coordinamento nella
parte alta. Un lavoro reso neces-
sario dalla necessità di garantire
assistenza ai cittadini, verifica-
re le condizioni della viabilità e
mettere in sicurezza le aree mag-
giormente esposte.

Adesso l’attenzione è rivolta
al ripristino dei collegamenti e
alla rimozione del materiale tra-
scinato dall’acqua. La richiesta
dello stato di calamità naturale
rappresenta un passaggio im-
portante per valutare le misure
necessarie a sostegno delle zone
devastate dalla pioggia. Per
Montebello inizia, dunque, una
nuova fase, quella della ricogni-
zione e della ripartenza. La prio-
rità è garantire la sicurezza dei
residenti e ripristinare la viabi-
lità, con particolare attenzione a
Fossato in ginocchio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Collegamenti difficili Bus nel fango
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Tir, trattori e Ilva: triplo blocco
Autunno caldo, Puglia al bivio
Protestano camionisti e agricoltori: Statale 16 in tilt. Oggi sciopera il Siderurgico

Vincenzo MARUCCIO  a pag.15

CAREVIGER
IL LAVORO
CHE NESSUNO
OSSERVA

L’intervento

A pag.6

Il Papa è malato:
«Devo operarmi»
Le preghiere
dei vescovi

Ascolti record per la nuova serie tv:
così gli 883 sono diventati un classico

L’annuncio

Una domenica  nera in  Puglia  
per la doppia protesta di agri-
coltori e camionisti che hanno 
bloccato la Statale 16 per il prez-
zo del  carburante:  «Costi  non 
sostenibili». Oggi un corteo di 
trattori è atteso a Bari. Il terzo 
fronte è quello dell’ex Ilva: oggi 
è il giorno dello sciopero a Ta-
ranto.  Damiani, Nuzzaci

Palmiotti e Trinchera
 alle pagg.2 e 3 

Porto, c’è l’ok al piano:
50 milioni di lavori
per banchine e colmate

A pag.5

Effetto prezzi
e carrelli spesa
più vuoti del 18%
Puglia record

L’EUROPA
IN BILICO
TRA PIAZZE
E ARMI

L’analisi

Allarme sicurezza: Sos nell’ultimo Consiglio, ma ancora tutto fermoIl calcio: serie C

«Accendete di notte
i semafori lampeggianti»
Richieste senza risposte

A pag.10

San Cataldo pedonale:
lavori e meno posti auto

Mastropasqua e Sorrentino alle pagg.8 e 9

Affitti brevi: il Comune prepara la stretta
«Troppe strutture concentrate, si cambia»

Una nuova colmata sul molo 
foraneo per accogliere più traf-
fico merci. Ma anche interven-
ti sulla viabilità e sulla siste-
mazione delle banchine. L’Au-
torità portuale licenzia il pia-
no triennale delle opere: 95 mi-
lioni di euro in totale, di cui 50 
solo per Bari. Intanto si atten-
de l’inaugurazione del nuovo 
terminal.  Dell’Edera a pag.10

Le verifiche e gli approfondi-
menti sono ancora in corso. E 
nel frattempo i semafori resta-
no lampeggianti anche agli in-
croci  più  pericolosi.  Era  ap-
prodato in Consiglio comuna-
le l’appello di alcune mamme 
baresi dopo la tragica morte 
del  17enne Gianluca  Monno,  
in un incidente stradale a Japi-
gia. L’assessora alla Polizia lo-
cale Carla Palone aveva dato 
mandato di effettuare delle ri-
cognizioni, per poter “accen-
dere” in deroga al codice della 
strada i semafori. Ma al mo-
mento le verifiche sono anco-
ra  in  corso.  E,  a  cominciare  
dall’incrocio  del  Polivalente  
dove ha perso la vita Gianluca, 
i  semafori  sono ancora lam-
peggianti. 

A pag.10
Alle pagg.17 e 19

Uno degli 
incroci più 
pericolosi di 
Bari: l’appello 
di cittadini e 
associazioni 
raccolto dal 
Consiglio
è rimasto 
senza 
risposta

IMPRESE, CHE STORIA
Dal piccolo negozio ai mobili in tutto il mondo
Novembre, 100 anni tra alto artigianato e design

De Capua a pag.6

Bari, c’è l’effetto
Maggiore
Altamura, tonfo
con il Catania

Lungomare, da oggi il cantiere

Annatonia MARGIOTTA

S e un lavoro lo fanno oltre 
dodici milioni di persone 

e nessuno lo vede, è ancora 
un lavoro? Perché la stessa 
cura è un mestiere se la fa un 
estraneo, e niente se la fa un 
familiare? È un lavoro che 
non prevede stipendio, ferie, 
malattia né pensione. Lo fa 
un adulto su quattro. È il 
lavoro di chi assiste un figlio 
con disabilità, un genitore 
che non è più autosufficiente, 
un coniuge malato. Si svolge 
in casa e non ha orario, 
perché non si stacca mai. C’è 
chi lo descrive così: «Siamo 
agli arresti domiciliari (...) 
 segue a pag.27

Un altro anno per Marisabella

L’assessore Petruzzelli in campo. Periferie, tour guidati partiti

Mauro CALISE

L e manifestazioni di 
piazza - da Parigi a 

Madrid - hanno mandato un 
messaggio chiaro: gli 
elettori vogliono più 
welfare. Dal costo 
insostenibile degli affitti a 
una scuola impoverita e 
inefficiente, le richieste 
stanno andando oltre le 
polarizzazioni ideologiche 
per concentrarsi su un 
declino sociale che colpisce 
soprattutto le fasce più 
deboli, vecchi e giovani. In 
un clima già incandescente, 
quali margini realistici ci 
sono per spostare ulteriori 
risorse (...)  segue a pag.27

Il caro-vita
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Donato NUZZACI

«Le difficoltà del comparto de-
rivano da strategie commercia-
li errate, scorte mantenute nel-
la speranza di ulteriori aumen-
ti dei prezzi, mancanza di com-
petitività e scarsa chiarezza su-
gli scaffali della grande distri-
buzione». Così il presidente del 
Consorzio Dop Terra d’Otranto 
Giovanni  Melcarne  evidenzia  
le principali criticità del settore 
legato all’olio.

Quali  fattori  hanno  deter-
minato  un  calo  dei  prezzi  
dell’olio  extravergine  d’oli-
va? 

«Gli ultimi quattro anni sono 
stati d’oro per l’olivicoltura ita-
liana, con prezzi delle olive che 
sono arrivati a 187 euro al quin-
tale. Il periodo è stato segnato 
da prezzi record dell’olio extra-
vergine, causati dal crollo delle 
scorte mondiali  per colpa dei 

cambiamenti climatici. Ma gli 
aumenti  derivati  dalle  basse  
produzioni non hanno risolto 
le criticità strutturali del setto-
re. La verità è che fino ad oggi, 
le aziende agricole non hanno 
avuto problemi, perché le ulti-
me olive sono state vendute a 
dicembre dell’anno scorso, con 
prezzi  altissimi.  La  crisi  dei  
prezzi, quindi, non c’è stata e il 
problema dei frantoi e delle gia-
cenze è dovuto, ad oggi, al fatto 
che alcuni frantoi privati, coo-
perativi e Op, hanno mantenu-
to  le  scorte  pensando  che  il  
prezzo all’ingrosso dovesse tor-
nare a 8-9 euro al chilo. Quindi 
non hanno venduto a 6,50-7,50 
euro al chilo, ma hanno preferi-
to  non  vendere  perché  erano 
convinti che il prezzo sarebbe 
tornato  a  una  cifra  più  alta.  
Dunque, la crisi è stata causata 
da una strategia commerciale 
sbagliata. Finora ci sono stati  

olivicoltori  che  con  20  ettari  
hanno incassato fino a 500mila 
euro dalla vendita delle olive. È 
un ottimo risultato questo, e mi 
chiedo: se noi del comparto oli-
vicolo ci dobbiamo lamentare, 
che cosa devono dire quelli che 
coltivano e seminano il grano, i 
viticoltori o gli operatori della 
filiera del latte, che sono in crisi 
nonostante investimenti enor-
mi?».

Quali sono i principali pro-
blemi del comparto oleario? 

«Il  settore  oleario  entrerà  
nuovamente in crisi per la man-
canza di competitività e per le 
importazioni sconsiderate, ora 
che si sono ristabilite le scorte 
mondiali di olio. Si parla solo di 
frodi perché si è alla ricerca di 
un capro espiatorio per giustifi-
care l’incapacità di  affrontare 
le problematiche del comparto, 
gettando fango  su  una  filiera  
fatta prevalentemente di bravi 

imprenditori, allontanando ul-
teriormente  i  consumatori  
dall’olio italiano. Un altro pro-
blema del comparto è la grande 
distribuzione, dove si trovano 
lunghi scaffali con oli italiani, 
oli  di  marche diverse,  olio  di  
sansa,  olio  di  oliva,  oli  Igp  e  
Dop, oli comunitari, tutti insie-
me. Bisognerebbe imporre alla 
Gdo di esporre gli oli su scaffali 

separati in funzione dell’origi-
ne che deve essere ben segnala-
ta.  Solo  così  il  consumatore  
non  è  indotto  in  errore,  sce-
gliendo soltanto in base al mar-
chio e al prezzo. Oggi il 70% de-
gli scaffali dei supermercati è 
destinato a oli a prezzi bassi ed 
esteri, mentre solo il 30% circa 
è destinato agli oli italiani, pe-
raltro mischiati agli oli di basso 
prezzo. L’italiano va a compra-
re l’olio che costa di meno, con 
un marchio che evoca l’italiani-
tà, ma che è quello estero e ciò 
riduce molto il consumo di olio 
made in Italy». 

Le decisioni governative fi-
nora hanno inciso sul setto-
re? 

«Tutte le iniziative del mini-
stro non hanno aggiunto una 
virgola alla risoluzione del pro-
blema: dal divieto di  miscela-
zione degli oli extravergini con 
gli  oli  vergini,  alla  cambiale  
agraria da 40 milioni di euro. 
Adesso si aggiunge il “ddt” elet-
tronico per il trasporto delle oli-
ve e altre norme vessatorie che 
potrebbero allontanare il pro-
duttore  dal  comparto  olivico-
lo-oleario. Ci vuole un approc-
cio serio per risolvere problemi 
seri».
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Il problema
delle giacenze
è legato al fatto
che i frantoi
non hanno voluto
vendere 

Per l’olivicoltura
italiana gli ultimi
quattro anni
sono stati d’oro
grazie al calo 
scorte mondiali

Domenico PALMIOTTI

Ad un mese dall’ultimo sciope-
ro di 24 ore (era il 14 settem-
bre), oggi è di nuovo protesta 
all’ex Ilva. Allora protestarono 
gli  operai dell’indotto-appalto 
perché minacciati da 2.500 li-
cenziamenti collettivi e dal ri-
schio che altri 1.700 venissero 
colpiti da cassa integrazione e 
licenziamenti,  provvedimenti  
poi non attuati  dalle  imprese 
esterne. Oggi, invece, sono i la-
voratori diretti di Acciaierie d’I-
talia  a  scioperare  insieme  a  
quelli che lavorano nell’indot-
to-appalto. E viene annunciata 
anche la partecipazione dei di-
pendenti di Ilva, che da anni so-
no in cassa integrazione straor-
dinaria a zero ore. Sono circa 
1.700  persone  inattive,  per  le  
quali la possibilità di rientrare 
al lavoro svanisce sempre più. 
Ma il dato significativo è che il 
14 settembre lo sciopero era so-
lo a Taranto, oggi, invece, è na-
zionale, va da Taranto a Geno-
va, e potrebbe anche essere il 
primo di una serie.

Pur ammettendo che il mo-
mento è molto difficile, che gli 
operai,  oltre  ad essere arrab-
biati,  sono soprattutto delusi,  
stanchi e logorati da una ver-
tenza sostanzialmente irrisolta 
dal 2012, e questo pesa molto 
sulla partecipazione alle mani-
festazioni,  le  sigle  sindacali  
Fim, Fiom, Uilm e Usb dicono 
che è stato messo in campo il 
massimo sforzo organizzativo 
possibile perché lo sciopero di 
oggi riesca. Dalle 5 di stamatti-
na è stato annunciato il presi-
dio dei  delegati  sindacali  alle  
portinerie del siderurgico per 
bloccare gli ingressi e il primo 
appuntamento  è  l’assemblea  
alle 7 nell’area parcheggio atti-
gua alla portineria della dire-
zione.  L’assemblea  deciderà  
che fare e come organizzare la 
protesta. Non ci dovrebbe esse-
re un corteo sino in città come 
accadde un mese fa, quando i 
manifestanti  raggiunsero  il  
Municipio,  ma  non  si  può  
escludere nulla. Nemmeno l’in-
certezza del meteo, che ieri po-
meriggio stava preoccupando i 
sindacalisti.

Dopo lo sciopero del 14 set-
tembre, due giorni dopo i sin-
dacati incontrarono il Governo 
a Palazzo Chigi. E i ministri an-
nunciarono che sarebbe stato 
messo in pista un nuovo decre-
to legge per garantire la cassa 
integrazione ai diretti e ai terzi. 
Decreto che sarebbe dovuto an-
dare in approvazione il 16 stes-
so in Consiglio dei ministri, ma 
non avvenne, perché l’Esecuti-
vo espresse l’intenzione di ap-
profondire le misure prospetta-
te in una riunione tecnica al mi-
nistero del Lavoro che si svolse 
il 18 settembre. Nel frattempo, 
il Governo avrebbe persuaso le 
associazioni delle imprese a ri-
tirare i licenziamenti, cosa che 
si è verificata.

L’8  ottobre  si  è  poi  svolta  
un’altra riunione a Palazzo Chi-
gi, nella quale il Governo ha ti-
rato le somme visto che il 5 la 
Corte d’Appello di  Milano ha 
respinto anche la seconda ri-
chiesta di sospendere il decre-
to sulla fermata degli impianti, 
richiesta avanzata da Ilva e da 
Acciaierie d’Italia. In quest’ulti-
mo incontro, il Governo ha so-
stanzialmente  riproposto  
quanto aveva già indicato il 14 
settembre, ovvero la cassa inte-
grazione. Unica novità è che ha 
fornito  delle  cifre,  spiegando  
che la copertura è per tutti sino 
a giugno prossimo e che ci so-
no 80 milioni per la cassa in de-
roga all’indotto-appalto (che si-
nora non ha alcuna protezio-

ne) e altri 45 per assicurare ai 
diretti  di  Acciaierie  l’integra-
zione economica che consente 
alla loro cassa straordinaria di 
coprire il 70 per cento della re-
tribuzione.

Ma per le sigle metalmecca-
niche, la risposta dell’Esecuti-
vo è del tutto insufficiente. Per-
ché oltre alla cassa, non avreb-
be detto se e come ci sarà una 
prospettiva  per  l’ex  Ilva,  rin-
viandola a quando l’azienda sa-
rà stata ceduta, con la gara per 
la vendita, ad un nuovo gesto-
re; non ha assunto impegni sul-
la decarbonizzazione e sui nuo-
vi forni elettrici al posto degli 
altiforni; non ha specificato se 
e come lo Stato interverrà nella 
nuova  compagine  societaria;  

non  ha  comunicato  nulla,  se  
non che la materia si sta appro-
fondendo,  sugli  strumenti  
straordinari chiesti per i lavo-
ratori. Ovvero riconoscimento 
del carattere usurante del lavo-
ro  in  acciaieria,  esposizione  
all’amianto e agli agenti inqui-
nanti, e quindi possibilità di an-
dare in pensione prima, non-
ché incentivi economici per chi 
volontariamente  intende  la-
sciare l’ex Ilva e dimettersi. Ri-
chieste, queste, su cui i sindaca-
ti insistono molto, anche per-
ché  consapevoli  che  sono  le  
aspettative di tantissimi lavora-
tori.

Per  le  sigle  metalmeccani-
che, quindi,  il  quadro d’insie-
me è deludente, vuoto, e di qui 
la decisione di chiamare oggi 
allo  sciopero.  Anche  perché  
nel frattempo la situazione si è 
complicata.  Se  è  vero,  infatti,  
che l’indotto-appalto ha sospe-
so i  licenziamenti  annunciati  
un mese fa, è anche vero che 
negli ultimi giorni sono arriva-
te nove nuove richieste di cassa 
integrazione  ordinaria  dalle  
imprese per un totale di circa 
350  addetti.  Alle  sette  prece-
denti se ne sono aggiunte due e 
ai datori di lavoro i  sindacati 
hanno chiesto di temporeggia-
re in attesa che la cassa in dero-
ga sia varata domani con un de-
creto legge. Inoltre, gli impian-
ti a Taranto si sono già fermati 
(agglomerato, altoforno 2 e ac-
ciaieria 2), da metà novembre 
si fermeranno pure a Genova e 
a Novi Ligure, mentre l’azienda 
ha pronta, ma non ancora in-
viata ai sindacati, una nuova ri-
chiesta di  cassa straordinaria 
che  innalza  i  numeri  attuali:  
4.500 nel gruppo di cui 3.800 a 
Taranto.
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Vincenzo DAMIANI

L'impressione è che sia solo l'ini-
zio di una lunga stagione di ma-
nifestazioni che rischiano di pa-
ralizzare la Puglia, e non solo. Ie-
ri  sera,  oltre  un  centinaio  tra  
agricoltori,  autotrasportatori  e  
commercianti ha bloccato la Sta-
tale 16, tra Foggia e San Severo, 
per protestare contro il caro car-
burante e l'aumento dei costi in 
generale. «Protestiamo non solo 
contro il  caro  carburante,  ma  
contro l'aumento di tutti i costi 
relativi  all'agricoltura,  come  il  
costo dei concimi - ha detto An-
tonio De Rosa, uno degli organiz-
zatori - invitiamo anche i cittadi-
ni a scendere in piazza nei pros-
simi giorni e ad affiancare la no-
stra prostata testa pacifica. Non 
è un problema che riguarda solo 
noi  agricoltori.  Ma chiunque».  
La manifestazione ieri è stata se-
guita dagli  agenti della polizia 
stradale e dalle altre forze di poli-
zia. Nel corso della serata sono 
“nati” altri presidi spontanei in 
diverse zone della provincia di 
Foggia. 

E oggi tocca a Bari, gli agricol-
tori arriveranno con i loro tratto-
ri  davanti  alla  Prefettura  per  
chiedere un sostegno immedia-
to per l'olivicoltura. È in corso 
una delle campagne olearie più 
difficili degli ultimi anni, per due 
motivi principali: l'olio stoccato 
è troppo, +43,9% rispetto al lu-
glio 2025. E gran parte dell’in-
venduto è italiano, il 58,4%, cioè 
108.299  tonnellate,  contro  le  
55.466 provenienti dall’Unione 
europea, le 9.958 dai Paesi extra 
Ue e le 11.650 costituite da blend. 
Puglia, Toscana e Calabria sono 
le regioni con maggiori scorte. 
Dall'altra parte, i  costi  legati a 
produzione,  trasformazione,  

stoccaggio  e  finanziamento,  
avrebbero raggiunto “livelli inso-
stenibili per le imprese”, lamen-
tano gli  olivicoltori  pugliesi.  A 
questo si aggiunge la crescita del 
prezzo del gasolio. 

Per Confagricoltura Bari-Bat  
si è dinanzi a una “crisi struttura-
le che rischia di travolgere l’olivi-
coltura  degli  areali  più  vocati  
della regione”. L'associazione ri-
volge un invito unitario “a olivi-

coltori,  frantoiani,  cooperative,  
operatori della filiera e agricolto-
ri di tutti i comparti a scendere 
in piazza”. “Con l’olio invenduto 
che ristagna nei silos – si legge in 
una nota - la liquidità delle im-
prese ridotta al lumicino e i costi 
insostenibili di energia e fertiliz-
zanti  in  vista  della  prossima  
campagna, gli strumenti finora 
messi in campo – come la cam-
biale agraria Ismea – si sono rive-

lati semplici palliativi che non ri-
solvono il problema delle giacen-
ze  né  restituiscono  reddito  ai  
produttori”. Quattro le richieste 
“urgenti”  di  Confagricoltura al  
governo:  “Riconoscimento  im-
mediato dello stato di crisi per il 
settore olivicolo-oleario, con l’at-
tivazione dei provvedimenti con-
sequenziali per frantoi e olivicol-
tori”;  “introduzione immediata 
del documento di trasporto elet-

tronico per olive e olio, sul mo-
dello di quanto già avviene nel 
settore vitivinicolo”;  “un piano 
straordinario di verifiche su sca-
la nazionale per contrastare la 
nazionalizzazione di oli esteri e 
le importazioni selvagge”; “inter-
venti ad hoc di ritiro e stoccaggio 
del nuovo olio per sostenere il 
prezzo alla produzione e aiuti fi-
nanziari ai frantoi, a cui si ag-
giunge la richiesta alla Regione 

Puglia di misure compensative 
contro  il  caro  carburante”.  
“Quella di oggi davanti alla Pre-
fettura non sarà una semplice 
manifestazione di dissenso, ma 
una vera e propria battaglia di di-
gnità di un comparto che non 
può più aspettare - sottolinea la 
presidenza  di  Confagricoltura  
Bari-Bat -. Se non si interviene 
subito, il rischio reale è la perdi-
ta di aziende, reddito e occupa-
zione. Il tempo degli interventi 
spot è finito: serve un piano orga-
nico e risposte politiche imme-
diate, sia nazionali che locali”. 

Secondo le organizzazioni sin-
dacali, «la situazione è ormai ar-
rivata a un punto di non ritorno. 
Sono tanti i produttori che si in-
terrogano sulla possibilità stessa 
di raccogliere le olive, non essen-
dovi la certezza di poter colloca-
re il prodotto sul mercato né di 
coprire i costi di produzione. Il 
rischio concreto è che la raccolta 
si trasformi in una crisi senza 
precedenti».  Ma di  cosa soffre 
l’olivicoltura italiana? Forse del-
la stessa qualità del suo olio e del 
suo conseguente costo più alto. 
Ipotesi avvalorata dal fatto che a 
preoccupare è soprattutto la cre-
scita tra le scorte dell’extravergi-
ne italiano: +139,6% in un anno. 
L’Italia è il terzo Paese consuma-
tore (dopo la Spagna e a pari di-
mensione con gli Usa), ma la pro-
duzione  interna  non  basta  al  
consumo e all’export. Siamo co-
sì il secondo Paese importatore 
(per un valore di 2,97 miliardi di 
euro contro i 3,03 degli Usa). Sia-
mo anche i secondi esportatori 
dopo la Spagna (2,83 miliardi di 
euro contro 5,08). Infine – dato 
essenziale – solo in quinta posi-
zione tra i produttori, dopo Spa-
gna, Turchia, Tunisia e Grecia 
con 224 tonnellate su un totale di 
3.572 tonnellate. 
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Francesco TRINCHERA

Mentre sul fronte energetico 
tiene banco l’accordo di pro-
gramma, ancora non perfezio-
nato, su quello della chimica 
da un lato si guarda i  nuovi 
progetti e dall'altro si cerca di 
far  fronte  ai  cambiamenti.  
Brindisi  sta  vivendo un per-
corso di cambiamento che in-
teressa due dei settori princi-
pali del suo tessuto industria-
le. 

Per quel che riguarda il set-
tore dell’energia, si attende di 
definire l’intesa al  ministero 
per le Imprese e il Made in Ita-
ly per la reindustrializzazione 
della città, mentre la centrale, 
per decisione del  governo,  è  
stata messa in “riserva fred-
da”: al  momento non brucia 
più carbone (come in realtà 
accadeva ormai da tempo) ma 
è pronta per essere riattivata 
in caso di emergenza. Inizial-
mente,  l’uscita  ufficiale  dal  
carbone era stata quindi fissa-
ta per il 2038 ma sulla base di 
quanto  emerso  negli  ultimi  

mesi  i  tempi  potrebbero  ac-
corciarsi.  La stessa chiusura 
dell’accordo è andata più in là 
con i tempi di quanto previsto 
originariamente:  il  ministro  
Urso,  infatti,  aveva  inizial-
mente fissato la data del mar-
zo di quest’anno come termi-
ne ultimo per concretizzarlo. 
Si  tratta di  un percorso che 
prende le mosse dalla manife-
stazione di interesse che pro-
prio il Mimit aveva lanciato a 
gennaio del 2025 ed a cui sono 
arrivate oltre 50 proposte. A 
luglio di quest’anno, invece, lo 
stesso Urso e il commissario 
di governo per la reindustria-
lizzazione,  l’ex  prefetto  di  

Brindisi Luigi Carnevale, han-
no parlato di 35 progetti che 
sono stati ritenuti idonei per 
la riconversione dell’area in-
dustriale e di quella della cen-
trale di Cerano, stimando un 
valore  potenziale  complessi-
vo superiore a 10 miliardi di 
euro e oltre 2.000 nuovi posti 
di lavoro diretti a regime. 

Su questo pesa però il tema 
delle  aree  disponibili,  anche 
per l’incertezza sulla situazio-
ne della centrale: solo undici 
di queste sono quelle già av-
viate o in fase avanzata di can-
tierabilità. Le proposte arriva-
te guardano anche al settore 
della  chimica,  su  cui  sono  
aperti vari fronti. Nelle ultime 
settimane c’è stata una “schia-
rita” su quello relativo alla gi-
gafactory che sarà realizzata 
nello stabilimento ex Versalis 
(controllata Eni), dopo la sim-
bolica posa della prima pietra 
lo scorso luglio. In una recen-
te seduta della commissione 
regionale su Lavoro e Forma-
zione, è emerso che si partirà 
a  luglio  2027  con  le  attività  

sulla parte della Bess mentre 
per la gigafactory i lavori negli 
opifici cominceranno l'1 mag-
gio prossimo per concludersi 
completamente  nel  secondo  
semestre  del  2028.  Partirà  
proprio oggi il piano di forma-
zione  rivolto  ad  80  persone  
sulla gestione della  Bess.  Su 
questo investimento si atten-
de anche la convocazione di 
un tavolo in Prefettura da par-
te di Eni Storage System, per 
illustrare meglio tempi e pro-
fessionalità ricercate. 

Nel frattempo, proprio Eni 
ha  incaricato  un  advisor  (la  
banca JP Morgan) per la ven-
dita dell’impianto di cracking, 
in conservazione dopo l’avvio 
della trasformazione del sito 
ma ritenuto un caposaldo del-
la chimica di base. C’è più pre-
occupazione, invece, sul fron-
te di LlyondellBasell,  che ha 
annunciato la dismissione en-
tro  fine  anno  dell’impianto  
PP2 dopo quella del P9T nel 
2023:  81  i  licenziamenti  an-
nunciati. I sindacati hanno di-
scusso sulle possibili soluzio-

ni, tra le quali anche la messa 
in conservazione dello stesso 
PP2  per  vagliare  eventuali  
proposte d’acquisto. 

Direttamente  collegato  al  
comparto è il  settore farma-
ceutico: da tempo si sta perfe-
zionando la vendita dello sta-
bilimento di EuroApi alla bul-
gara Huvepharma ma si è an-
cora  in  attesa  del  “closing”,  
l’atto che formalizza il trasfe-
rimento di proprietà.
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Autunno

«L’olivicoltura paga strategie sbagliate
scarsa chiarezza e competitività»

caldo

Giovanni Melcarne

Giovanni Melcarne Presidente Consorzio Dop Terra d’Otranto 

Agricoltori e camionisti
bloccano la Statale 16
«Costi non sostenibili»

È l’ora della protesta
le fabbriche si fermano
Presidiati gli ingressi

Preoccupazione
sul fronte 
di LlyondellBasell
sono stati
annunciati
81 licenziamenti

‘‘

Un corteo improvviso, composto da un centinaio
di persone, ieri sera ha provocato disagi
alla viabilità tra Foggia e San Severo. «Il prezzo
del carburante e del gasolio è alle stelle
Tutti i pugliesi scendano in piazza con noi»
Oggi i trattori arrivano in prefettura a Bari 
per la crisi dell’olivicoltura: «Siamo in ginocchio»

Alcune immagini della protesta iniziata all’improvviso ieri 
sera nel Foggiano, sulla Statale 16

La diversificazione industriale 
di Taranto non può più 
attendere. È l'appello del 
presidente di Confapi Taranto, 
Fabio Greco, che indica 
nell'eolico offshore e nella 
cantieristica navale due 
opportunità per creare 
occupazione e ridurre la 
dipendenza dall'ex Ilva. 
«Taranto non si rassegna a 
diventare una città di 
cassintegrati», afferma Greco, 
avvertendo che la crisi 
siderurgica produrrà 
conseguenze anche sugli altri 
comparti economici. Per 
questo, sottolinea, occorre 
salvaguardare le imprese 
dell'indotto, attuare i decreti e 
procedere con i pagamenti, 
evitando di disperdere 
competenze e professionalità. 
Confapi rilancia in particolare 
il progetto per la cantieristica 
navale, settore nel quale 
Taranto vanta una tradizione 
industriale. «Abbiamo aziende 
estremamente competenti e 
qualificate che operano sul 
territorio», osserva Greco, 
chiedendo perché in città non 
si costruiscano più navi, a 
differenza di quanto accade a 
Genova e La Spezia. Il 
presidente richiama anche 
l'articolo 8 del Decreto 
Energia, che prevede un polo 
nazionale per la progettazione, 
produzione e assemblaggio di 
piattaforme eoliche 
galleggianti, infrastrutture 
elettriche e attività di 
cantieristica. 
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Confapi al governo
«Subito alternative
industriali a Taranto
Puntare su eolico»

Eolico offshore

La proposta

L’ Ex Ilva

Ad un mese 
dall’ultimo 
sciopero di 24 
ore (era il 14 
settembre), 
oggi è di 
nuovo 
protesta all’ex 
Ilva. Allora 
protestarono 
gli operai 
dell’indot-
to-appalto 
perché 
minacciati da 
2.500 
licenziamenti 
collettivi 

Ad un mese dallo sciopero di 24 ore dell’indotto, oggi ad incrociare
le braccia sono i dipendenti diretti del siderurgico. E questa volta
lo stop riguarda contemporaneamente tutti i siti in Italia

Nodo chimica e reindustrializzazione:
bivio Brindisi, timori per l’occupazione

Zona industriale e della 
Chimica a Brindisi

Sul fronte
energetico
tiene banco
ancora
l’accordo 
di programma
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Donato NUZZACI

«Le difficoltà del comparto de-
rivano da strategie commercia-
li errate, scorte mantenute nel-
la speranza di ulteriori aumen-
ti dei prezzi, mancanza di com-
petitività e scarsa chiarezza su-
gli scaffali della grande distri-
buzione». Così il presidente del 
Consorzio Dop Terra d’Otranto 
Giovanni  Melcarne  evidenzia  
le principali criticità del settore 
legato all’olio.

Quali  fattori  hanno  deter-
minato  un  calo  dei  prezzi  
dell’olio  extravergine  d’oli-
va? 

«Gli ultimi quattro anni sono 
stati d’oro per l’olivicoltura ita-
liana, con prezzi delle olive che 
sono arrivati a 187 euro al quin-
tale. Il periodo è stato segnato 
da prezzi record dell’olio extra-
vergine, causati dal crollo delle 
scorte mondiali  per colpa dei 

cambiamenti climatici. Ma gli 
aumenti  derivati  dalle  basse  
produzioni non hanno risolto 
le criticità strutturali del setto-
re. La verità è che fino ad oggi, 
le aziende agricole non hanno 
avuto problemi, perché le ulti-
me olive sono state vendute a 
dicembre dell’anno scorso, con 
prezzi  altissimi.  La  crisi  dei  
prezzi, quindi, non c’è stata e il 
problema dei frantoi e delle gia-
cenze è dovuto, ad oggi, al fatto 
che alcuni frantoi privati, coo-
perativi e Op, hanno mantenu-
to  le  scorte  pensando  che  il  
prezzo all’ingrosso dovesse tor-
nare a 8-9 euro al chilo. Quindi 
non hanno venduto a 6,50-7,50 
euro al chilo, ma hanno preferi-
to  non  vendere  perché  erano 
convinti che il prezzo sarebbe 
tornato  a  una  cifra  più  alta.  
Dunque, la crisi è stata causata 
da una strategia commerciale 
sbagliata. Finora ci sono stati  

olivicoltori  che  con  20  ettari  
hanno incassato fino a 500mila 
euro dalla vendita delle olive. È 
un ottimo risultato questo, e mi 
chiedo: se noi del comparto oli-
vicolo ci dobbiamo lamentare, 
che cosa devono dire quelli che 
coltivano e seminano il grano, i 
viticoltori o gli operatori della 
filiera del latte, che sono in crisi 
nonostante investimenti enor-
mi?».

Quali sono i principali pro-
blemi del comparto oleario? 

«Il  settore  oleario  entrerà  
nuovamente in crisi per la man-
canza di competitività e per le 
importazioni sconsiderate, ora 
che si sono ristabilite le scorte 
mondiali di olio. Si parla solo di 
frodi perché si è alla ricerca di 
un capro espiatorio per giustifi-
care l’incapacità di  affrontare 
le problematiche del comparto, 
gettando fango  su  una  filiera  
fatta prevalentemente di bravi 

imprenditori, allontanando ul-
teriormente  i  consumatori  
dall’olio italiano. Un altro pro-
blema del comparto è la grande 
distribuzione, dove si trovano 
lunghi scaffali con oli italiani, 
oli  di  marche diverse,  olio  di  
sansa,  olio  di  oliva,  oli  Igp  e  
Dop, oli comunitari, tutti insie-
me. Bisognerebbe imporre alla 
Gdo di esporre gli oli su scaffali 

separati in funzione dell’origi-
ne che deve essere ben segnala-
ta.  Solo  così  il  consumatore  
non  è  indotto  in  errore,  sce-
gliendo soltanto in base al mar-
chio e al prezzo. Oggi il 70% de-
gli scaffali dei supermercati è 
destinato a oli a prezzi bassi ed 
esteri, mentre solo il 30% circa 
è destinato agli oli italiani, pe-
raltro mischiati agli oli di basso 
prezzo. L’italiano va a compra-
re l’olio che costa di meno, con 
un marchio che evoca l’italiani-
tà, ma che è quello estero e ciò 
riduce molto il consumo di olio 
made in Italy». 

Le decisioni governative fi-
nora hanno inciso sul setto-
re? 

«Tutte le iniziative del mini-
stro non hanno aggiunto una 
virgola alla risoluzione del pro-
blema: dal divieto di  miscela-
zione degli oli extravergini con 
gli  oli  vergini,  alla  cambiale  
agraria da 40 milioni di euro. 
Adesso si aggiunge il “ddt” elet-
tronico per il trasporto delle oli-
ve e altre norme vessatorie che 
potrebbero allontanare il pro-
duttore  dal  comparto  olivico-
lo-oleario. Ci vuole un approc-
cio serio per risolvere problemi 
seri».
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Il problema
delle giacenze
è legato al fatto
che i frantoi
non hanno voluto
vendere 

Per l’olivicoltura
italiana gli ultimi
quattro anni
sono stati d’oro
grazie al calo 
scorte mondiali

Domenico PALMIOTTI

Ad un mese dall’ultimo sciope-
ro di 24 ore (era il 14 settem-
bre), oggi è di nuovo protesta 
all’ex Ilva. Allora protestarono 
gli  operai dell’indotto-appalto 
perché minacciati da 2.500 li-
cenziamenti collettivi e dal ri-
schio che altri 1.700 venissero 
colpiti da cassa integrazione e 
licenziamenti,  provvedimenti  
poi non attuati  dalle  imprese 
esterne. Oggi, invece, sono i la-
voratori diretti di Acciaierie d’I-
talia  a  scioperare  insieme  a  
quelli che lavorano nell’indot-
to-appalto. E viene annunciata 
anche la partecipazione dei di-
pendenti di Ilva, che da anni so-
no in cassa integrazione straor-
dinaria a zero ore. Sono circa 
1.700  persone  inattive,  per  le  
quali la possibilità di rientrare 
al lavoro svanisce sempre più. 
Ma il dato significativo è che il 
14 settembre lo sciopero era so-
lo a Taranto, oggi, invece, è na-
zionale, va da Taranto a Geno-
va, e potrebbe anche essere il 
primo di una serie.

Pur ammettendo che il mo-
mento è molto difficile, che gli 
operai,  oltre  ad essere arrab-
biati,  sono soprattutto delusi,  
stanchi e logorati da una ver-
tenza sostanzialmente irrisolta 
dal 2012, e questo pesa molto 
sulla partecipazione alle mani-
festazioni,  le  sigle  sindacali  
Fim, Fiom, Uilm e Usb dicono 
che è stato messo in campo il 
massimo sforzo organizzativo 
possibile perché lo sciopero di 
oggi riesca. Dalle 5 di stamatti-
na è stato annunciato il presi-
dio dei  delegati  sindacali  alle  
portinerie del siderurgico per 
bloccare gli ingressi e il primo 
appuntamento  è  l’assemblea  
alle 7 nell’area parcheggio atti-
gua alla portineria della dire-
zione.  L’assemblea  deciderà  
che fare e come organizzare la 
protesta. Non ci dovrebbe esse-
re un corteo sino in città come 
accadde un mese fa, quando i 
manifestanti  raggiunsero  il  
Municipio,  ma  non  si  può  
escludere nulla. Nemmeno l’in-
certezza del meteo, che ieri po-
meriggio stava preoccupando i 
sindacalisti.

Dopo lo sciopero del 14 set-
tembre, due giorni dopo i sin-
dacati incontrarono il Governo 
a Palazzo Chigi. E i ministri an-
nunciarono che sarebbe stato 
messo in pista un nuovo decre-
to legge per garantire la cassa 
integrazione ai diretti e ai terzi. 
Decreto che sarebbe dovuto an-
dare in approvazione il 16 stes-
so in Consiglio dei ministri, ma 
non avvenne, perché l’Esecuti-
vo espresse l’intenzione di ap-
profondire le misure prospetta-
te in una riunione tecnica al mi-
nistero del Lavoro che si svolse 
il 18 settembre. Nel frattempo, 
il Governo avrebbe persuaso le 
associazioni delle imprese a ri-
tirare i licenziamenti, cosa che 
si è verificata.

L’8  ottobre  si  è  poi  svolta  
un’altra riunione a Palazzo Chi-
gi, nella quale il Governo ha ti-
rato le somme visto che il 5 la 
Corte d’Appello di  Milano ha 
respinto anche la seconda ri-
chiesta di sospendere il decre-
to sulla fermata degli impianti, 
richiesta avanzata da Ilva e da 
Acciaierie d’Italia. In quest’ulti-
mo incontro, il Governo ha so-
stanzialmente  riproposto  
quanto aveva già indicato il 14 
settembre, ovvero la cassa inte-
grazione. Unica novità è che ha 
fornito  delle  cifre,  spiegando  
che la copertura è per tutti sino 
a giugno prossimo e che ci so-
no 80 milioni per la cassa in de-
roga all’indotto-appalto (che si-
nora non ha alcuna protezio-

ne) e altri 45 per assicurare ai 
diretti  di  Acciaierie  l’integra-
zione economica che consente 
alla loro cassa straordinaria di 
coprire il 70 per cento della re-
tribuzione.

Ma per le sigle metalmecca-
niche, la risposta dell’Esecuti-
vo è del tutto insufficiente. Per-
ché oltre alla cassa, non avreb-
be detto se e come ci sarà una 
prospettiva  per  l’ex  Ilva,  rin-
viandola a quando l’azienda sa-
rà stata ceduta, con la gara per 
la vendita, ad un nuovo gesto-
re; non ha assunto impegni sul-
la decarbonizzazione e sui nuo-
vi forni elettrici al posto degli 
altiforni; non ha specificato se 
e come lo Stato interverrà nella 
nuova  compagine  societaria;  

non  ha  comunicato  nulla,  se  
non che la materia si sta appro-
fondendo,  sugli  strumenti  
straordinari chiesti per i lavo-
ratori. Ovvero riconoscimento 
del carattere usurante del lavo-
ro  in  acciaieria,  esposizione  
all’amianto e agli agenti inqui-
nanti, e quindi possibilità di an-
dare in pensione prima, non-
ché incentivi economici per chi 
volontariamente  intende  la-
sciare l’ex Ilva e dimettersi. Ri-
chieste, queste, su cui i sindaca-
ti insistono molto, anche per-
ché  consapevoli  che  sono  le  
aspettative di tantissimi lavora-
tori.

Per  le  sigle  metalmeccani-
che, quindi,  il  quadro d’insie-
me è deludente, vuoto, e di qui 
la decisione di chiamare oggi 
allo  sciopero.  Anche  perché  
nel frattempo la situazione si è 
complicata.  Se  è  vero,  infatti,  
che l’indotto-appalto ha sospe-
so i  licenziamenti  annunciati  
un mese fa, è anche vero che 
negli ultimi giorni sono arriva-
te nove nuove richieste di cassa 
integrazione  ordinaria  dalle  
imprese per un totale di circa 
350  addetti.  Alle  sette  prece-
denti se ne sono aggiunte due e 
ai datori di lavoro i  sindacati 
hanno chiesto di temporeggia-
re in attesa che la cassa in dero-
ga sia varata domani con un de-
creto legge. Inoltre, gli impian-
ti a Taranto si sono già fermati 
(agglomerato, altoforno 2 e ac-
ciaieria 2), da metà novembre 
si fermeranno pure a Genova e 
a Novi Ligure, mentre l’azienda 
ha pronta, ma non ancora in-
viata ai sindacati, una nuova ri-
chiesta di  cassa straordinaria 
che  innalza  i  numeri  attuali:  
4.500 nel gruppo di cui 3.800 a 
Taranto.
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Vincenzo DAMIANI

L'impressione è che sia solo l'ini-
zio di una lunga stagione di ma-
nifestazioni che rischiano di pa-
ralizzare la Puglia, e non solo. Ie-
ri  sera,  oltre  un  centinaio  tra  
agricoltori,  autotrasportatori  e  
commercianti ha bloccato la Sta-
tale 16, tra Foggia e San Severo, 
per protestare contro il caro car-
burante e l'aumento dei costi in 
generale. «Protestiamo non solo 
contro il  caro  carburante,  ma  
contro l'aumento di tutti i costi 
relativi  all'agricoltura,  come  il  
costo dei concimi - ha detto An-
tonio De Rosa, uno degli organiz-
zatori - invitiamo anche i cittadi-
ni a scendere in piazza nei pros-
simi giorni e ad affiancare la no-
stra prostata testa pacifica. Non 
è un problema che riguarda solo 
noi  agricoltori.  Ma chiunque».  
La manifestazione ieri è stata se-
guita dagli  agenti della polizia 
stradale e dalle altre forze di poli-
zia. Nel corso della serata sono 
“nati” altri presidi spontanei in 
diverse zone della provincia di 
Foggia. 

E oggi tocca a Bari, gli agricol-
tori arriveranno con i loro tratto-
ri  davanti  alla  Prefettura  per  
chiedere un sostegno immedia-
to per l'olivicoltura. È in corso 
una delle campagne olearie più 
difficili degli ultimi anni, per due 
motivi principali: l'olio stoccato 
è troppo, +43,9% rispetto al lu-
glio 2025. E gran parte dell’in-
venduto è italiano, il 58,4%, cioè 
108.299  tonnellate,  contro  le  
55.466 provenienti dall’Unione 
europea, le 9.958 dai Paesi extra 
Ue e le 11.650 costituite da blend. 
Puglia, Toscana e Calabria sono 
le regioni con maggiori scorte. 
Dall'altra parte, i  costi  legati a 
produzione,  trasformazione,  

stoccaggio  e  finanziamento,  
avrebbero raggiunto “livelli inso-
stenibili per le imprese”, lamen-
tano gli  olivicoltori  pugliesi.  A 
questo si aggiunge la crescita del 
prezzo del gasolio. 

Per Confagricoltura Bari-Bat  
si è dinanzi a una “crisi struttura-
le che rischia di travolgere l’olivi-
coltura  degli  areali  più  vocati  
della regione”. L'associazione ri-
volge un invito unitario “a olivi-

coltori,  frantoiani,  cooperative,  
operatori della filiera e agricolto-
ri di tutti i comparti a scendere 
in piazza”. “Con l’olio invenduto 
che ristagna nei silos – si legge in 
una nota - la liquidità delle im-
prese ridotta al lumicino e i costi 
insostenibili di energia e fertiliz-
zanti  in  vista  della  prossima  
campagna, gli strumenti finora 
messi in campo – come la cam-
biale agraria Ismea – si sono rive-

lati semplici palliativi che non ri-
solvono il problema delle giacen-
ze  né  restituiscono  reddito  ai  
produttori”. Quattro le richieste 
“urgenti”  di  Confagricoltura al  
governo:  “Riconoscimento  im-
mediato dello stato di crisi per il 
settore olivicolo-oleario, con l’at-
tivazione dei provvedimenti con-
sequenziali per frantoi e olivicol-
tori”;  “introduzione immediata 
del documento di trasporto elet-

tronico per olive e olio, sul mo-
dello di quanto già avviene nel 
settore vitivinicolo”;  “un piano 
straordinario di verifiche su sca-
la nazionale per contrastare la 
nazionalizzazione di oli esteri e 
le importazioni selvagge”; “inter-
venti ad hoc di ritiro e stoccaggio 
del nuovo olio per sostenere il 
prezzo alla produzione e aiuti fi-
nanziari ai frantoi, a cui si ag-
giunge la richiesta alla Regione 

Puglia di misure compensative 
contro  il  caro  carburante”.  
“Quella di oggi davanti alla Pre-
fettura non sarà una semplice 
manifestazione di dissenso, ma 
una vera e propria battaglia di di-
gnità di un comparto che non 
può più aspettare - sottolinea la 
presidenza  di  Confagricoltura  
Bari-Bat -. Se non si interviene 
subito, il rischio reale è la perdi-
ta di aziende, reddito e occupa-
zione. Il tempo degli interventi 
spot è finito: serve un piano orga-
nico e risposte politiche imme-
diate, sia nazionali che locali”. 

Secondo le organizzazioni sin-
dacali, «la situazione è ormai ar-
rivata a un punto di non ritorno. 
Sono tanti i produttori che si in-
terrogano sulla possibilità stessa 
di raccogliere le olive, non essen-
dovi la certezza di poter colloca-
re il prodotto sul mercato né di 
coprire i costi di produzione. Il 
rischio concreto è che la raccolta 
si trasformi in una crisi senza 
precedenti».  Ma di  cosa soffre 
l’olivicoltura italiana? Forse del-
la stessa qualità del suo olio e del 
suo conseguente costo più alto. 
Ipotesi avvalorata dal fatto che a 
preoccupare è soprattutto la cre-
scita tra le scorte dell’extravergi-
ne italiano: +139,6% in un anno. 
L’Italia è il terzo Paese consuma-
tore (dopo la Spagna e a pari di-
mensione con gli Usa), ma la pro-
duzione  interna  non  basta  al  
consumo e all’export. Siamo co-
sì il secondo Paese importatore 
(per un valore di 2,97 miliardi di 
euro contro i 3,03 degli Usa). Sia-
mo anche i secondi esportatori 
dopo la Spagna (2,83 miliardi di 
euro contro 5,08). Infine – dato 
essenziale – solo in quinta posi-
zione tra i produttori, dopo Spa-
gna, Turchia, Tunisia e Grecia 
con 224 tonnellate su un totale di 
3.572 tonnellate. 
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Francesco TRINCHERA

Mentre sul fronte energetico 
tiene banco l’accordo di pro-
gramma, ancora non perfezio-
nato, su quello della chimica 
da un lato si guarda i  nuovi 
progetti e dall'altro si cerca di 
far  fronte  ai  cambiamenti.  
Brindisi  sta  vivendo un per-
corso di cambiamento che in-
teressa due dei settori princi-
pali del suo tessuto industria-
le. 

Per quel che riguarda il set-
tore dell’energia, si attende di 
definire l’intesa al  ministero 
per le Imprese e il Made in Ita-
ly per la reindustrializzazione 
della città, mentre la centrale, 
per decisione del  governo,  è  
stata messa in “riserva fred-
da”: al  momento non brucia 
più carbone (come in realtà 
accadeva ormai da tempo) ma 
è pronta per essere riattivata 
in caso di emergenza. Inizial-
mente,  l’uscita  ufficiale  dal  
carbone era stata quindi fissa-
ta per il 2038 ma sulla base di 
quanto  emerso  negli  ultimi  

mesi  i  tempi  potrebbero  ac-
corciarsi.  La stessa chiusura 
dell’accordo è andata più in là 
con i tempi di quanto previsto 
originariamente:  il  ministro  
Urso,  infatti,  aveva  inizial-
mente fissato la data del mar-
zo di quest’anno come termi-
ne ultimo per concretizzarlo. 
Si  tratta di  un percorso che 
prende le mosse dalla manife-
stazione di interesse che pro-
prio il Mimit aveva lanciato a 
gennaio del 2025 ed a cui sono 
arrivate oltre 50 proposte. A 
luglio di quest’anno, invece, lo 
stesso Urso e il commissario 
di governo per la reindustria-
lizzazione,  l’ex  prefetto  di  

Brindisi Luigi Carnevale, han-
no parlato di 35 progetti che 
sono stati ritenuti idonei per 
la riconversione dell’area in-
dustriale e di quella della cen-
trale di Cerano, stimando un 
valore  potenziale  complessi-
vo superiore a 10 miliardi di 
euro e oltre 2.000 nuovi posti 
di lavoro diretti a regime. 

Su questo pesa però il tema 
delle  aree  disponibili,  anche 
per l’incertezza sulla situazio-
ne della centrale: solo undici 
di queste sono quelle già av-
viate o in fase avanzata di can-
tierabilità. Le proposte arriva-
te guardano anche al settore 
della  chimica,  su  cui  sono  
aperti vari fronti. Nelle ultime 
settimane c’è stata una “schia-
rita” su quello relativo alla gi-
gafactory che sarà realizzata 
nello stabilimento ex Versalis 
(controllata Eni), dopo la sim-
bolica posa della prima pietra 
lo scorso luglio. In una recen-
te seduta della commissione 
regionale su Lavoro e Forma-
zione, è emerso che si partirà 
a  luglio  2027  con  le  attività  

sulla parte della Bess mentre 
per la gigafactory i lavori negli 
opifici cominceranno l'1 mag-
gio prossimo per concludersi 
completamente  nel  secondo  
semestre  del  2028.  Partirà  
proprio oggi il piano di forma-
zione  rivolto  ad  80  persone  
sulla gestione della  Bess.  Su 
questo investimento si atten-
de anche la convocazione di 
un tavolo in Prefettura da par-
te di Eni Storage System, per 
illustrare meglio tempi e pro-
fessionalità ricercate. 

Nel frattempo, proprio Eni 
ha  incaricato  un  advisor  (la  
banca JP Morgan) per la ven-
dita dell’impianto di cracking, 
in conservazione dopo l’avvio 
della trasformazione del sito 
ma ritenuto un caposaldo del-
la chimica di base. C’è più pre-
occupazione, invece, sul fron-
te di LlyondellBasell,  che ha 
annunciato la dismissione en-
tro  fine  anno  dell’impianto  
PP2 dopo quella del P9T nel 
2023:  81  i  licenziamenti  an-
nunciati. I sindacati hanno di-
scusso sulle possibili soluzio-

ni, tra le quali anche la messa 
in conservazione dello stesso 
PP2  per  vagliare  eventuali  
proposte d’acquisto. 

Direttamente  collegato  al  
comparto è il  settore farma-
ceutico: da tempo si sta perfe-
zionando la vendita dello sta-
bilimento di EuroApi alla bul-
gara Huvepharma ma si è an-
cora  in  attesa  del  “closing”,  
l’atto che formalizza il trasfe-
rimento di proprietà.
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Autunno

«L’olivicoltura paga strategie sbagliate
scarsa chiarezza e competitività»

caldo

Giovanni Melcarne

Giovanni Melcarne Presidente Consorzio Dop Terra d’Otranto 

Agricoltori e camionisti
bloccano la Statale 16
«Costi non sostenibili»

È l’ora della protesta
le fabbriche si fermano
Presidiati gli ingressi

Preoccupazione
sul fronte 
di LlyondellBasell
sono stati
annunciati
81 licenziamenti

‘‘

Un corteo improvviso, composto da un centinaio
di persone, ieri sera ha provocato disagi
alla viabilità tra Foggia e San Severo. «Il prezzo
del carburante e del gasolio è alle stelle
Tutti i pugliesi scendano in piazza con noi»
Oggi i trattori arrivano in prefettura a Bari 
per la crisi dell’olivicoltura: «Siamo in ginocchio»

Alcune immagini della protesta iniziata all’improvviso ieri 
sera nel Foggiano, sulla Statale 16

La diversificazione industriale 
di Taranto non può più 
attendere. È l'appello del 
presidente di Confapi Taranto, 
Fabio Greco, che indica 
nell'eolico offshore e nella 
cantieristica navale due 
opportunità per creare 
occupazione e ridurre la 
dipendenza dall'ex Ilva. 
«Taranto non si rassegna a 
diventare una città di 
cassintegrati», afferma Greco, 
avvertendo che la crisi 
siderurgica produrrà 
conseguenze anche sugli altri 
comparti economici. Per 
questo, sottolinea, occorre 
salvaguardare le imprese 
dell'indotto, attuare i decreti e 
procedere con i pagamenti, 
evitando di disperdere 
competenze e professionalità. 
Confapi rilancia in particolare 
il progetto per la cantieristica 
navale, settore nel quale 
Taranto vanta una tradizione 
industriale. «Abbiamo aziende 
estremamente competenti e 
qualificate che operano sul 
territorio», osserva Greco, 
chiedendo perché in città non 
si costruiscano più navi, a 
differenza di quanto accade a 
Genova e La Spezia. Il 
presidente richiama anche 
l'articolo 8 del Decreto 
Energia, che prevede un polo 
nazionale per la progettazione, 
produzione e assemblaggio di 
piattaforme eoliche 
galleggianti, infrastrutture 
elettriche e attività di 
cantieristica. 
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Confapi al governo
«Subito alternative
industriali a Taranto
Puntare su eolico»

Eolico offshore

La proposta

L’ Ex Ilva

Ad un mese 
dall’ultimo 
sciopero di 24 
ore (era il 14 
settembre), 
oggi è di 
nuovo 
protesta all’ex 
Ilva. Allora 
protestarono 
gli operai 
dell’indot-
to-appalto 
perché 
minacciati da 
2.500 
licenziamenti 
collettivi 

Ad un mese dallo sciopero di 24 ore dell’indotto, oggi ad incrociare
le braccia sono i dipendenti diretti del siderurgico. E questa volta
lo stop riguarda contemporaneamente tutti i siti in Italia

Nodo chimica e reindustrializzazione:
bivio Brindisi, timori per l’occupazione

Zona industriale e della 
Chimica a Brindisi

Sul fronte
energetico
tiene banco
ancora
l’accordo 
di programma
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Mastro incontrerà i capigruppo
Ma il vertice non sarà in Comune

A quattro mesi dal parere favo-
revole del comitato di gestione 
dell’Autorità di sistema portua-
le del mare Adriatico meridio-
nale, è tutto pronto per la firma 
della concessione del lungoma-
re Regina Margherita. Le simu-
lazioni effettuate nell’Imat Trai-
ning Center di Castel Volturno 
(Caserta) hanno infatti confer-
mato che la banchina per maxi 
yacht e imbarcazioni da dipor-
to non interferirà né con l’even-
tuale ingresso e manovra delle 
navi da crociera nel porto inter-
no né con il passaggio delle na-
vi  militari  destinate alla base 
navale di fronte al Castello Sve-
vo.

Tra le prescrizioni alla richie-
sta, infatti, c’erano anche quelle 
della Capitaneria di porto ed in 
particolare quella che, alla luce 
del  fatto che “lo  specchio ac-
queo richiesto in concessione 
risulta  immediatamente  pro-
spiciente al cerchio di evoluzio-
ne descritto dalla nave da cro-
ciera durante la propria mano-
vra quando prevista ormeggia-
re nel porto interno”, prevede-
va  la  necessità  di  “effettuare  
prove di manovra successiva-
mente al rilascio della conces-
sione,  finalizzate  a  verificare  
che la stessa avvenga in sicurez-
za”. Non solo. Il Comando Ma-
rittimo Sud Marinasud chiede-
va  anche  che  fosse  garantito  
“l’ormeggio per le unità navali 

della Marina militare di alta rap-
presentanza militare e civile e lo 
sbarco dei santi patroni in altra 
area di egual prestigio e gratui-
tamente”.

Ad annunciare il traguardo è 
stato, nelle scorse ore, il presi-
dente  dell’Autorità  di  sistema  
Francesco Mastro, che si è detto 
soddisfatto  della  conclusione  
dell’iter. «A giorni - ha riferito - 
firmerò la concessione. Dopo di 

che, la società potrà iniziare ad 
installare i pontili e sono convin-
to  che  per  l’estate  prossima  
Brindisi potrà avere un lungo-
mare pieno di imbarcazioni da 
diporto,  proprio  come  avevo  
promesso».

Una volta firmato l’atto defini-
tivo, il raggruppamento tempo-
raneo di  imprese  denominato  
“Le Colonne”, composto da Ca-

lypso  Corporation,  Titi  Ship-
ping, Salentoabordo e Brundi-
sium Consulting, potrà dare il 
via ai lavori per creare le infra-
strutture necessarie ad ospitare 
maxy yacht ed altre imbarcazio-
ni da diporto. La concessione ri-
guarda un’area scoperta di poco 
più di 610 metri quadri e uno 
specchio acqueo di oltre 10mila 
metri  quadri  prospiciente  le  
banchine  Dogana  e  Centrale,  
sul lungomare Regina Marghe-
rita. Il canone annuo complessi-
vo è stato calcolato in poco me-
no di 45mila e 200 euro.

Il progetto è quello di realizza-
re “una struttura per la nautica 
da diporto (punti di ormeggio) 
attrezzata con catenarie e corpi 
morti per l’ormeggio delle im-
barcazioni,  un  pontile  galleg-
giante su cui installare le colon-
nine per l’alimentazione idrica 
ed elettrica e due moduli su piat-
taforma galleggiante per la rea-
lizzazione di un centro servizi”.

Nello scorso mese di maggio, 
dopo il parere positivo del comi-
tato  di  gestione,  il  presidente  
Mastro aveva auspicato che l’a-
rea potesse in tempi brevi torna-

re «a vivere, dopo che era stata 
relegata al nulla. Questo è un 
nuovo, importante step per il ri-
lancio del porto di Brindisi, pro-
prio  come  avevo  promesso.  
Quell’area di grande pregio, in-
fatti, è perfetta per questo tipo 
di traffico».

Il progetto della darsena pri-
vata “Le Colonne”, aveva spiega-
to sempre cinque mesi fa il pre-
sidente, è anche la ragione del 
mancato completamento della 
rimozione di tutti i fender dalle 
banchine del  lungomare. Pro-
prio l’attesa per il via libera defi-
nitivo era il motivo per il quale 
«non sono stati rimossi quelli  
che riguardano l’area in conces-
sione».  Toccherà,  dunque,  al  
nuovo concessionario, vale a di-
re al raggruppamento “Le Co-
lonne”, portare a termine l’ope-
razione. Il rischio sarebbe stato 
infatti, aveva ricordato Mastro, 
una possibile contestazione da 
parte della Corte dei conti. «A 
questo punto - conclude - deci-
deranno loro. Il progetto preve-
de una specie di passeggiata in 
legno affacciata sul mare. Im-
magino,  quindi,  che  potrebbe  
non essere nemmeno necessa-
rio rimuoverli, considerato che 
dovrebbero essere coperti dalle 
lastre di legno. Detto questo, ri-
peto, decideranno loro il da far-
si, la responsabilità non è più 
dell’Autorità di sistema».

F.R.P.
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Francesco
RIBEZZO PICCININ

È finalmente arrivato il momento 
dell’incontro  tra  i  capigruppo  
consiliari ed il presidente dell’Au-
torità di sistema portuale del ma-
re Adriatico meridionale France-
sco Mastro. Che, secondo quanto 
trapela, si dovrebbe tenere doma-
ni non, tuttavia, a palazzo di città 
ma negli uffici brindisini dell’Au-
thority.

Una scelta che, quando è stata 
comunicata nelle scorse ore agli 
interessati,  ha  prodotto  più  di  
qualche mormorio tra i consiglie-
ri comunali, a partire dall’opera-
tore portuale e capogruppo del 
Movimento Regione Salento Mi-
chelangelo Greco. I quali, infatti, 
avevano invitato Mastro per una 
audizione in conferenza dei capi-
gruppo. Invito che è stato poi “ri-

baltato” e si è trasformato in un 
incontro nella sede dell’Autorità 
di sistema.

Già da molti mesi, in effetti, i 
rappresentanti  dei  vari  gruppi  
consiliari, in particolare (ma non 
solo) quelli di opposizione, chie-
devano un confronto con il presi-
dente su questioni come le pro-
spettive di sviluppo del porto, in 
particolare per la riconversione 
energetica, il rapporto tra Autho-
rity e Comune, criticità e infra-
strutture dello scalo brindisino.

Nello scorso mese di luglio, tra 
l’altro, poco meno di un migliaio 
di  cittadini  avevano  chiesto  la  
convocazione di un consiglio co-
munale monotematico aperto sul 
porto con la presenza presidente 
Mastro. Sia maggioranza che op-
posizione si  erano quindi  dette  
d’accordo sulla  necessità  di  un 
confronto, sebbene non si fosse 

raggiunta l’unanimità sul come.
L’ultimo documento sulla que-

stione risale sempre a luglio ed 
era stato inviato alla presidenza 
del consiglio comunale dai capi-
gruppo di Partito Democratico 
(Francesco  Cannalire),  Attiva  
Brindisi (Diego Rachiero), Impe-
gno per Brindisi (Alessandro An-
tonino),  Riccardo Rossi (Avs – 
Brindisi Bene Comune) e Movi-
mento 5 stelle (Roberto Fusco). 
In una nota, i promotori della ri-
chiesta avevano spiegato che l’i-
stanza  di  ascoltare  Mastro  in  
commissione era ritenuta «non 
più rinviabile» per una serie di 
motivi: «Già il 7 gennaio 2026 - ri-
cordavano - è stata avanzata la ri-
chiesta di un consiglio comunale 
monotematico incentrato sulla  
cessazione definitiva della cen-
trale Enel Federico II di Cerano e 
sulle sue pesanti ricadute occu-

pazionali, ambientali e sanitarie. 
L’amministrazione  comunale  
scelse di rinviare la discussione in 
attesa di un confronto preventivo 
con il presidente Mastro».

Un’intesa che però, lamentava-
no gli  esponenti del centrosini-
stra, non ha trovato ancora attua-
zione: «A distanza di quasi sei me-
si (ad oggi diventati nove, ndr) da 
quell'impegno,  e  nonostante  le  
rassicurazioni  informali,  l'audi-
zione non è mai stata calendariz-
zata. Questo prolungato silenzio 
lede il diritto-dovere dei consiglie-
ri di esercitare le proprie funzioni 
di indirizzo e controllo su temi vi-
tali per lo sviluppo economico, in-
frastrutturale  e  occupazionale  
della città». Da qui la sollecitazio-
ne al presidente del consiglio co-
munale «di attivarsi con la massi-
ma sollecitudine per garantire un 
confronto istituzionale tempesti-
vo e transparente».

Tutto questo faceva sostanzial-
mente da premessa a quella che 
era la richiesta vera e propria, ov-
vero «un confronto tempestivo, 
trasparente ed istituzionalmente 
inquadrato tra l’organo consilia-
re e l’ente preposto alla governan-
ce dello scalo». Naturalmente, evi-
denziavano,  «il  coinvolgimento  
del presidente dell’Autorità di si-
stema  portuale  appare  impre-
scindibile per fornire al consiglio 
comunale, e in particolare ai capi-
gruppo, un quadro informativo 
completo ed aggiornato sulle di-
namiche in atto nello scalo brin-
disino, anche in vista della succes-
siva discussione consiliare sulle 
tematiche Enel e sulle più genera-
li prospettive di sviluppo dell’a-
rea portuale e industriale».

Un paio di mesi dopo, a metà 
settembre, anche Futuro Nazio-
nale era tornato sull’argomento, 
chiedendo tramite i propri rap-
presentanti (Nicola Di Donna, Ce-
sare Mevoli e Luca Tondi) che il 
numero  uno  dell’Authority  ri-
spondesse all’invito firmato dal 
presidente del consiglio comuna-
le, Gabriele Antonino, il 14 luglio. 
«Tale richiesta – si specificava – 
segue una lettera formale sotto-
scritta dai  consiglieri  comunali  
Diego Rachiero, Riccardo Rossi, 
Roberto Fusco, Francesco Canna-
lire e Alessandro Antonino». Ma-
stro, sostenevano i rappresentan-
ti di Fn, «non può continuare a 
ignorare  gli  inviti  dell’ammini-
strazione e del consiglio comuna-
le. Il porto non è una proprietà 
privata dell’Autorità portuale: è 
parte  integrante  della  città  di  
Brindisi e il suo futuro riguarda 
direttamente l’intera comunità». 
Per questo, la mancanza di una ri-
sposta chiara era vista come una 
grave mancanza di rispetto nei 
confronti della città e delle sue 
istituzioni  democraticamente  
rappresentate».
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Francesco TRINCHERA

Il sipario si alzerà giovedì 22 
ottobre alle 10.30, dando il via 
ad una serie di appuntamenti 
incentrati sulla nautica, com-
preso il  primo Forum per  le  
imprese nautiche del  Mezzo-
giorno.

È partita la macchina orga-
nizzativa per la nuova edizio-
ne, la numero 22, dello Snim, il 
Salone nautico di Puglia che si 
terrà nel Marina di Brindisi si-
no al 26 ottobre.  E che, tra i  
suoi appuntamenti principali, 
ha anche quello che prevede 
l’incontro di realtà produttive 
da Puglia, Campania, Basilica-
ta,  Calabria  e  Sicilia,  in  pro-
gramma il 23 ottobre alle 15. Si 
tratta di uno dei tanti eventi in 
programma, visto che già nella 
giornata inaugurale sono pre-
visti la seconda Giornata della 
Sostenibilità dedicata a idroge-
no e rinnovabili e allo Strate-
gic Meeting di Alis, l’associa-
zione che si occupa di logistica 
e intermodalità.

L’indomani,  spazio  al  Fo-
rum delle Professioni del Ma-
re,  alla  firma del  Patto  per  i  
Giovani della Nautica Brindisi-
na e alla tavola rotonda sullo 
sviluppo  sostenibile,  mentre  
sabato 24 ottobre sono in pro-
gramma la tavola rotonda dei 
cantieri  nazionali  e  il  conve-

gno sull'accessibilità. La gior-
nata  conclusiva,  infine,  sarà  
dedicata al primo Tavolo Isti-
tuzionale per la Portualità Tu-
ristica Pugliese.

L'appuntamento conterà su 
circa 180 espositori e oltre 300 
imbarcazioni  esposte  nei  
20.000 metri quadri tra piazza-
li e banchine del porto turisti-
co Marina di Brindisi. Tante le 
collaborazioni sul piano istitu-
zionale, con particolare atten-
zione anche al tema della for-
mazione, vista la presenza di 
un villaggio ad hoc. Un calen-
dario  ricco  di  appuntamenti  
che è stato annunciato venerdì 
a Bari, in una conferenza che si 
è svolta nella sala Di Jeso della 
Presidenza della Regione.

Proprio  il  presidente  della  
Regione, Antonio Decaro, si è 
espresso con parole che hanno 
fugato le polemiche sulla collo-
cazione della rassegna, dopo le 

dichiarazioni  del  presidente  
della Fiera del Levante, Gaeta-
no Frulli, che aveva prospetta-
to la possibilità di ospitare la 
nautica in quegli spazi: «Il sa-
lone nautico è Brindisi e Brin-
disi è il salone nautico. Questo 
è un connubio solido della no-
stra Regione che intendiamo 
sostenere e  valorizzare.  Allo  
stesso  tempo non  dobbiamo  

considerare questa manifesta-
zione  un  punto  d’arrivo  ma  
una tappa di un percorso di so-
stegno al settore della nautica 
che deve vivere tutto l’anno e 
che potrà anche contaminarsi 
con altri territori pugliesi ma 
sempre in una logica di hub & 
spoke dove Brindisi funge da 
polo centrale di riferimento».

A rimarcare la visione e gli 

obiettivi dell'evento è stato an-
che il  presidente  dello  Snim 
Giuseppe  Meo:  «Il  nostro  
obiettivo – ha spiegato – è con-
solidare Brindisi, la Puglia e il 
Mezzogiorno come piattafor-
ma  strategica  della  nautica  
nel Mediterraneo, valorizzan-
do le competenze del territo-
rio e mettendole in connessio-
ne con i grandi player naziona-
li e internazionali. È questa la 
sfida dello Snim: trasformare 
la  straordinaria  risorsa  del  
mare in un progetto concreto 
di crescita per il Mezzogiorno 
e  soprattutto  per  la  Regione 
Puglia».

Proprio Meo è stato protago-
nista di  un’altra polemica di  
questi  giorni,  anche se  nelle  
vesti di amministratore dele-
gato del Polo nautico Brundi-
sium, progetto di cantieristica 
navale che ha chiesto la con-
cessione di quattro ettari a Ca-
pobianco. L’operatore portua-
le  Teo  Titi  aveva  contestato  
quella location, per adesso as-
segnata  all’eolico  offshore  e  
che comunque ritiene debba 
essere destinata a traffici por-
tuali. Lo stesso Meo aveva ri-
sposto, tra le altre cose, che l’i-
niziativa ha già scontato diver-
si passaggi tra le istituzioni e 
non toglierebbe spazio agli al-
tri investimenti. Ma nello stes-
so giorno è arrivato un affon-
do ancora più duro del presi-
dente dell’Autorità di sistema 
portuale,  Francesco  Mastro,  
che ha rimarcato di non aver 
ancora  visto  il  progetto  nel  
concreto, criticando l’annun-
cio, con numeri ritenuti ecces-
sivi, di 1500 nuovi posti di lavo-
ro.
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L’auspicio:
entro l’estate
le banchine
cominceranno 
a produrre
nuova economia

Il vertice, richiesto 
da mesi, tra i 
capigruppo 
consiliari ed il 

presidente dell’Autorità di 
sistema portuale del mare 
Adriatico meridionale 
Francesco Mastro, dovrebbe 
tenersi nella giornata di 
domani. Ma non, come era 
stato inizialmente previsto, 
in municipio. Il faccia a faccia 
si terrà infatti negli uffici 
brindisini dell’ente portuale, 
che si trovano nella ex 
stazione marittima.

L’incontro arriva 
dopo mesi di 
richieste e di 
polemiche partite, in 

particolare, 
dall’opposizione. A luglio il 
centrosinistra aveva ribadito 
la richiesta di audizione ed il 
presidente del consiglio 
comunale Antonino aveva 
scritto a Mastro. A 
settembre, Futuro Nazionale 
aveva rincarato la dose, 
parlando di mancanza di 
rispetto nei confronti della 
città e delle istituzioni.

Approdo per maxi yacht sul lungomare
Tutto pronto per la firma della concessione

Arriva
il 22esimo
appuntamento
che si terrà
nel porticciolo
turistico

Un rendering del progetto per la darsena sul lungomare

Giuseppe Danese

FACCIA A FACCIA
Accanto, una 
riunione 
della 
conferenza 
dei 
capigruppo. 
Che, tuttavia, 
nel caso del 
confronto 
con il 
presidente 
dell’Autorità 
di sistema 
portuale 
Francesco 
Mastro, 
dovrebbe 
tenersi “in 
trasferta”

Porto Dopo mesi di richieste di audizione
del presidente dell’Autorità portuale
il confronto si terrà negli uffici dell’ente
E c’è chi non ha apprezzato la scelta

Teo Titi

I numeri:
saranno 180
le aziende
e 300
le imbarcazioni
in esposizione

La vetrina Prenderà il via il prossimo 22 ottobre la nuova edizione del Salone
tra natanti da scoprire, convegni, confronti e tavole rotonde
Appuntamento anticipato dalle tensioni sull’asse Brindisi-Bari

Il

2

Zoom
Appuntamento domani
nell’ex stazione marittima

Il rebus della sede
tra attese e perplessità

1

L’EVENTO
Accanto, una 
delle passate 
edizioni dello 
Snim, il 
Salone 
nautico di 
Puglia, che 
come da 
tradizione si 
terrà 
all’interno del 
porticciolo 
turistico 
“Marina di 
Brindisi”. Al 
via il 22 
ottobre 
prossimo la 
22esima 
edizione

Conto alla rovescia per lo Snim
La nautica oltre le polemiche


